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CONTEMPORANEI DI GESÙ
“Perché il presepio suscita tanto stupore?”

Carissimi,

in questo numero di “In Cammino nel Borgo” trovate pagine dedicate al presepio. Quest’anno esso emer-
ge dal dimenticatoio perché proprio a Natale ricorrono gli 800 anni da quando l’intuizione geniale di un 

santo, s. Francesco, lo ha “inventato” a Greccio, facendolo diventare un segno distintivo di questa Festa.
Francesco frequentava molto la Parola di Dio: “Meditava continuamente le parole del Signore e non perdeva mai 
di vista le sue opere”, scrive un suo biografo. Sapeva pertanto bene che la lettura del Vangelo non è roba da in-
tellettuali, ai quali pare talvolta che sfugga proprio l’essenziale. Chi ha il gusto della Parola di Dio sa bene invece 
che proprio la fantasia usata per immaginare il racconto e sentirsene coinvolti è una via promettente per far proprio 
quanto si legge. “Vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme e in qualche modo vedere con gli occhi del 
corpo i disagi in cui si è trovato … e come giaceva sul fieno tra il bue e l’asinello”: questo il desiderio espresso 
da Francesco per il Natale 1223. E non si tratta di un desiderio da bambini, quanto piuttosto di una maniera molto 
matura di penetrare nella sostanza del Vangelo. Essa nasce appunto dal desiderio di “imitare fedelmente con tutta la 
vigilanza, con tutto l’impegno, con tutto lo slancio dell’anima e del cuore la dottrina e gli esempi del Signore Gesù 
Cristo”, in particolare “l’umiltà dell’Incarnazione e la carità della Passione”. Sono cose che Francesco aveva così 
impresse nella memoria da sentire il bisogno di rappresentarle anche dal vivo.
Quale distanza ci separa dalla preoccupazione contemporanea di eliminare dallo spazio pubblico qualsiasi rap-
presentazione del festeggiato! I nostri negozi e le nostre vie abbondano dei colori oro, rosso e blu che la fantasia 
collettiva dalle nostre parti ormai associa al Natale, ma sembra presa da afasia, cioè da mutismo, quando si tratta 
di nominare il motivo della festa.
Quale differenza rispetto alla notte di Greccio: “notte chiara come pieno giorno e dolce agli uomini e animali. I frati 
cantano scelte lodi del Signore e la notte sembra tutto un sussulto di gioia”! A Greccio però non ci si limita alla 
rappresentazione del presepio, quella notte viene celebrata la Messa, durante la quale Francesco, che non era prete, 
ma diacono, canta il Vangelo e poi parla al popolo e ogni volta che nomina “Gesù” o “Betlemme” – si narra – “pas-
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DICEMBRE 2023
17 DOMENICA - 3a di AVVENTO 

18 LUNEDÌ
20.30 In Oratorio: Messa per i volontari della Parrocchia

19 MARTEDÌ
19.00 in Santuario: Messa dello Sportivo (e conclusione 
dell’anno centenario dell’Excelsior) 
A seguire: auguri di Natale in Oratorio 

20 MERCOLEDÌ 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI
16.30 Preghiera e merenda MEDIE
20.30 in Oratorio, Lectio Divina per tutti

21 GIOVEDÌ
14.30 Cineteatro E. Majer: Scuola Garbelli – recita di Natale
16.45 Confessione MEDIE. Sospesa Messa ore 17
19.30 Cena personale Garbelli

22 VENERDÌ
15.00 Confessioni Comunitarie 
20.45 Confessioni Comunitarie 

23 SABATO
11.00 in Parrocchia: Confessioni per le MEDIE
Disponibilità tutto il giorno delle CONFESSIONI in 
Parrocchia e Santuario 
18.30 Messa prefestiva in Santuario

24 DOMENICA - 4a di AVVENTO 
Disponibilità confessioni per tutti in Parrocchia e Santuario
Sospesa la Messa delle ore 19:00
23.30 Veglia di NATALE 
24.00 Messa di MEZZANOTTE 

25 LUNEDÌ - NATALE 
Messe secondo l’orario festivo 
18.30 Vespri in Parrocchia 

26 MARTEDÌ S. STEFANO
Messe in Parrocchia 8 e 10   -   Messe in Santuario 9 e 19

31 DOMENICA - SACRA FAMIGLIA
17.30 Adorazione e Canto del TE DEUM in Santuario 
18.30 Messa prefestiva in Santuario 

GENNAIO  2024

1 LUNEDÌ - MARIA SANTISSIMA MADRE DI DIO 
Messe con orario festivo - 56a Giornata mondiale della pace 

5 VENERDÌ
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
18.30 Messa prefestiva dell’Epifania in Santuario 

6 SABATO - EPIFANIA 
Messa con orari festivi 
16.00 Vespri in Parrocchia con bacio al Bambin Gesù 
19.00 Messa in Parrocchia, vespertina dell’Epifania

7 DOMENICA - BATTESIMO del SIGNORE
10.00 Battesimi Comunitari 

sava la lingua sulle labbra, quasi a gustare e trattenere tutta la dolcezza di quelle parole”. 
A ragione Papa Francesco scriveva nel 2019: “Perché il presepio suscita tanto stupore? 
Perché manifesta la tenerezza di Dio, stimola gli affetti, invita a sentirsi coinvolti, con-
temporanei dell’evento, a diventare suoi discepoli se si vuole raggiungere il senso ultimo 
della vita”. Mi piacerebbe pertanto spezzare una lancia a favore del presepio: grazie a 
chi lo costruisce sul sagrato, in oratorio e nelle chiese; ma costruiamolo anche nelle case, 
magari un pezzo per volta lungo l’Avvento. Soprattutto però facciamo nostra l’annota-
zione con cui il biografo di s. Francesco conclude la narrazione di quella notte: “Oggi 
sopra il luogo di quel presepio è stato costruito un altare e dedicata una chiesa, affinché 
là dove un tempo gli animali hanno mangiato il fieno, ora gli uomini possano mangiare la 
carne dell’Agnello immacolato e incontaminato, Gesù Cristo nostro Signore”. L’augurio 
di quest’anno è perciò che davvero sentiamo Gesù come contemporaneo a noi, perché 
questo è letteralmente ciò che avviene nella liturgia, quella di Natale e tutte le altre.
Preoccupiamoci pertanto di vivere la Messa di Natale, chiedendo perdono con una buona 
confessione, per accogliere il suo Corpo in noi come un giorno il borgo insignificante di 
Betlemme accolse in una grotta nelle sue campagne il Corpo del bambino Gesù.

Buon Natale a tutti,
d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

Preparazione del 
Presepio

9 MARTEDÌ
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale

11 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

13 SABATO
21.00 Torre di Babele

14 DOMENICA – 2a del Tempo Ordinario 
10.00 Messa con i bambini battezzati nel 2023

18-25 Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani 

20 SABATO
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie

21 DOMENICA – 3a del Tempo Ordinario 
DEDICAZIONE DELLA CHIESA PARROCCHIALE 
10.00 Messa animata dai cresimandi per la Dedicazione

25 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto

28 DOMENICA – 4a del Tempo Ordinario
FESTA di S. GIOVANNI BOSCO Sospese Messe delle 10.00 e 
11.15 
10.15 Processione e Messa per l’Oratorio 
11.30 Recital IV elementare 
12.00 Pranzo dell’Oratorio - presso l’Oratorio 
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Ci si propone di considerare alcune dinamiche affettivo-e-
motive talvolta contraddittorie, e perciò stesso causa di 
sofferenza: in particolare i rapporti che si possono porre 
tra “Essere amati- sentirsi amati-sentirsi amabili”. Perché 
problematizzare sull’amore proprio nel giornale di Natale, 
la festa dell’Amore a tutto tondo? Non certo per addensare 
ulteriori ombre in un ambito così complesso e dai risvol-
ti imprevedibili (viviamo cronache di feroci femminicidi 
e forse ci diranno che l’amore c’entra!), ma appunto per 
provare a capire di più e a leggere meglio segnali e soffe-
renze relazionali che spesso coinvolgono i giovani.

PENSIERO E ESSERE 
Parecchi anni fa un liceo di Bergamo organizzò un incon-
tro aperto a tutte le componenti scolastiche mettendo al 
centro il tema dell’anoressia: la studentessa che ne soffri-
va aveva voluto raccontarsi per motivi di altruistica pre-
venzione. Presenti almeno un centinaio di persone, i suoi 
genitori in prima fila, non era stata affatto leggera nei loro 
confronti. Ma erano lì, e tacevano davanti a tutti, il vol-
to addolorato e stanco. Non era davvero amata? Difficile 
pensarlo. Di certo però non sentiva di esserlo. Impossibile 
dire se addirittura si sentisse amabile (degna, meritevole 
d’amore) e quindi a maggior ragione tradita nel suo diritto 
affettivo. Emerge da queste storie uno scarto impressio-
nante tra il dato di realtà (ciò che è, la cosa come è fuori 
di noi, oggettivamente) e la percezione che noi abbiamo 
di quella cosa a livello soggettivo. Un filosofo di origini 
irlandesi del ’700: George Berkeley, è famoso per il prin-
cipio che fonda tutto il suo sistema: “Esse est percipi”, 
cioè l’essere, la realtà, non la conosciamo mai come è fuo-
ri dalla nostra percezione perché è sempre condizionata 
dalla mente umana. Berkeley però non si occupa di risvolti 
affettivo-emozionali, la psicologia come scienza non era 
nata e tantomeno la psicanalisi. Però la sua è una intuizio-
ne molto feconda.

MANCATE COINCIDENZE
Tornando all’aspetto psicologico che ci interessa, ci po-
tremmo chiedere che cosa incida a questo livello al punto 
tale da far prevalere ciò che si “sente” o “percepisce” (non 
amore) su ciò che è (amore).  Perché, anche se i figli sono 
amati, non si sentono tali o addirittura amabili? Probabil-
mente possono entrare in gioco componenti diverse, ma 
ne mettiamo a fuoco una che pare centrale: le aspettative. 
I genitori manifestano aspettative nei confronti del figlio 
che possono involontariamente suscitargli l’idea di non 

essere amato per come è, la percezione di essere un po’ 
“sbagliato”.  A volte l’aspettativa non proviene dai genito-
ri, ma sono i ragazzi stessi a porla nei propri confronti: se 
si colgono inadeguati rispetto a questa, non “si piacciono” 
e proiettano la delusione attribuendola agli altri. Quindi, 
senza addentrarci in casi particolarmente complessi per 
cui occorrono specifici strumenti di aiuto, potremmo in 
generale provare come adulti a porre attenzione a certi se-
gnali di insofferenza e sofferenza, a ridimensionare pro-
getti o richieste, a non comunicare l’impressione che la 
nostra felicità dipenda dalle “risposte” dei figli.  

L’UNICA VERITÀ
Conosco una bambina molto piccola a cui hanno “insegna-
to” fedelmente l’antico rito della margherita che rivelereb-
be senza troppi fumosi percorsi mentali come si è messi 
in amore. E lei, seduta nei prati colorati dell’estate, con le 
lunghe ciglia abbassate, serissima, stacca con minuscole 
dita un petalo dopo l’altro ripetendo: “Mi ama…mi ama…
mi ama…” Nessun’altra ipotesi ammessa.

Anna Terzi

LA MARGHERITA DELL’AMORE

ESSERE AMATI, SENTIRSI AMATI-AMABILI
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Che bello il “clima” di Natale! E’ un 
“clima” di bontà, di luce, di gioia, 
di auguri, di doni. In chiesa e fuori 
chiesa, nelle case con i presepi, per le 
strade con gli alberi di Natale. 
E’ proprio una testimonianza che sia-
mo fatti per essere felici. Tanto che 
ci disturba l’incontrare poveri, gente 
che soffre, che sta male; vedere im-
magini strazianti di guerre, di violen-
za, immigrati che muoiono.
Il Natale è “nato” con Gesù in una 
grotta povera, al freddo e al gelo, ma 
riscaldato dall’amore di un Dio che si 
fa povero per sollevarci dalla miseria 
della terra e portarci allo splendore 
della felicità eterna del cielo. Non è 
un sogno, è un cammino quotidiano 

che vede gli uomini impegnati a imi-
tare Cristo nell’amore ai fratelli, so-
prattutto a quelli più poveri.

Ce la possiamo fare: basta proprio 
“non distogliere lo sguardo dal po-
vero”, come dice il titolo di questo 
messaggio per la “Giornata dei po-
veri”. Vivere la povertà, “non met-
tendo il silenziatore alle voci di chi 
vive nella povertà”, “sotto lo guida 
dello Spirito Santo per riconoscere le 
vere esigenze dei fratelli e non le no-
stre ambizioni”.
Solo allora, dopo un cammino, si re-
alizzerà il sogno di felicità che abbia-
mo nel cuore: un clima di Natale tutti 
i giorni.

Messaggio del Papa per la VII 
GIORNATA MONDIALE DEI PO-
VERI (19 novembre 2023).  “NON 
DISTOGLIERE LO SGUARDO 
DAL POVERO” (Brani scelti)

(…) Ogni giorno siamo impegnati 
nell’accoglienza dei poveri, eppure 
non basta. Un fiume di povertà at-
traversa le nostre città e diventa 
sempre più grande fino a straripa-
re; quel fiume sembra travolgerci, 
tanto il grido dei fratelli e delle sorel-
le che chiedono aiuto, sostegno e so-
lidarietà si alza sempre più forte. (…)
«Non distogliere lo sguardo dal po-
vero» (Tb 4,7). Questa Parola ci aiuta 
a cogliere l’essenza della nostra testi-

d. Angelo Lorenzi

NATALE: TUTTI I GIORNI!

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO

vita di chiesa

monianza. Soffermarci sul Libro di To-
bia ci permetterà di entrare meglio nel 
contenuto che l’autore sacro desidera 
trasmettere. (…) Ascoltiamo il suo 
racconto, che parla anche a noi oggi. 
(…Storia di Tobi e del figlio Tobia)
Tobi, nel momento della prova, sco-
pre la propria povertà, che lo ren-
de capace di riconoscere i poveri. È 
fedele alla Legge di Dio e osserva i 
comandamenti, ma questo a lui non 
basta. L’attenzione fattiva verso i 
poveri gli è possibile perché ha spe-
rimentato la povertà sulla propria 
pelle. Pertanto, le parole che rivolge 
al figlio Tobia sono la sua genuina ere-
dità: «Non distogliere lo sguardo da 
ogni povero» (4,7). Insomma, quan-
do siamo davanti a un povero non 
possiamo voltare lo sguardo altrove, 
perché impediremmo a noi stessi di 
incontrare il volto del Signore Gesù. 
E notiamo bene quell’espressione 
«da ogni povero». Ognuno è nostro 
prossimo. Non importa il colore della 
pelle, la condizione sociale, la prove-
nienza… Se sono povero, posso rico-
noscere chi è veramente il fratello che 
ha bisogno di me. Siamo chiamati a 
incontrare ogni povero e ogni tipo di 
povertà, scuotendo da noi l’indiffe-
renza e l’ovvietà con le quali faccia-
mo scudo a un illusorio benessere.
Viviamo un momento storico che 
non favorisce l’attenzione verso i 
più poveri. Il volume del richiamo al 
benessere si alza sempre di più, men-
tre si mette il silenziatore alle voci 
di chi vive nella povertà. (…) I po-
veri diventano immagini che possono 
commuovere per qualche istante, ma 
quando si incontrano in carne e ossa 
per la strada allora subentrano il fa-
stidio e l’emarginazione. La fretta, 
quotidiana compagna di vita, impedi-
sce di fermarsi, di soccorrere e pren-
dersi cura dell’altro. La parabola 
del buon samaritano (cfr Lc 10,25-
37) non è un racconto del passato, 
interpella il presente di ognuno di 
noi. Delegare ad altri è facile; offrire 
del denaro perché altri facciano la ca-
rità è un gesto generoso; coinvolgersi 

in prima persona è la vocazione di 
ogni cristiano.
Ringraziamo il Signore perché ci 
sono tanti uomini e donne che vivono 
la dedizione ai poveri e agli esclusi 
e la condivisione con loro; persone 
di ogni età e condizione sociale che 
praticano l’accoglienza e si impegna-
no accanto a coloro che si trovano in 
situazioni di emarginazione e soffe-
renza. Non sono superuomini, ma 
“vicini di casa” che ogni giorno in-
contriamo e che nel silenzio si fanno 
poveri con i poveri. Non si limitano 
a dare qualcosa: ascoltano, dialoga-
no, cercano di capire la situazione e le 
sue cause, per dare consigli adeguati 
e giusti riferimenti. Sono attenti al 
bisogno materiale e anche a quello 
spirituale, alla promozione inte-
grale della persona. Il Regno di Dio 
si rende presente e visibile in questo 
servizio generoso e gratuito; è real-
mente come il seme caduto nel terre-
no buono della vita di queste persone 
che porta il suo frutto (cfr Lc 8,4-15). 
La gratitudine nei confronti di tanti 
volontari chiede di farsi preghiera 
perché la loro testimonianza possa 
essere feconda.
Nel 60° anniversario dell’Encicli-
ca Pacem in terris, è urgente ri-
prendere le parole del santo Papa 
Giovanni XXIII quando scriveva: 
«Ogni essere umano ha il diritto 
all’esistenza, all’integrità fisica, ai 
mezzi indispensabili e sufficienti per 
un dignitoso tenore di vita, special-
mente per quanto riguarda l’alimen-
tazione, il vestiario, l’abitazione, il 
riposo, le cure mediche, i servizi so-
ciali necessari; e ha quindi il diritto 
alla sicurezza in caso di malattia, di 
invalidità, di vedovanza, di vecchia-
ia, di disoccupazione, e in ogni altro 
caso di perdita dei mezzi di sussisten-
za per circostanze indipendenti dalla 
sua volontà» (n. 6).
Quanto lavoro abbiamo ancora da-
vanti a noi perché queste parole di-
ventino realtà, anche attraverso un 
serio ed efficace impegno politico e 
legislativo! (…)

Ancora una volta, purtroppo, dob-
biamo constatare nuove forme di 
povertà che si assommano a quelle 
già descritte in precedenza. Penso in 
modo particolare alle popolazioni 
che vivono in luoghi di guerra, spe-
cialmente ai bambini privati di un 
presente sereno e di un futuro di-
gnitoso. Nessuno potrà mai abituarsi 
a questa situazione; manteniamo vivo 
ogni tentativo perché la pace si affer-
mi come dono del Signore Risorto e 
frutto dell’impegno per la giustizia e 
il dialogo.
(…) Questo elenco, già di per sé 
drammatico, dà conto in modo solo 
parziale delle situazioni di povertà 
che fanno parte del nostro quotidiano. 
Non posso tralasciare, in particola-
re, una forma di disagio che appare 
ogni giorno più evidente e che tocca 
il mondo giovanile. Quante vite fru-
strate e persino suicidi di giovani, 
illusi da una cultura che li porta a 
sentirsi “inconcludenti” e “falliti”. 
(…)
Ci vuole discernimento, sotto la 
guida dello Spirito Santo, per rico-
noscere le vere esigenze dei fratelli e 
non le nostre aspirazioni. Ciò di cui 
sicuramente hanno urgente bisogno 
è la nostra umanità, il nostro cuore 
aperto all’amore. (…)
Questa Giornata Mondiale, ci aiu-
ti a “non distogliere lo sguardo dal 
povero” e a mantenerlo sempre fis-
so sul volto umano e divino del Si-
gnore Gesù Cristo. 



dicembre - 8 dicembre - 9

Nel 1223 la prima sacra rappresentazione a Greccio ad opera di s. Francesco. Dalle statuette 
ai paesaggi, il significato dei “segni” nel presepe. In vista di questo anniversario, nel 2019 papa 
Francesco ha scritto una bellissima lettera-meditazione sul presepio. Anche da lì arriva l’invito 
ad allestirlo in famiglia e in piazza.

la mancanza delle cose necessarie a 
un neonato, come fu adagiato in una 
greppia e come giaceva sul fieno tra il 
bue e l’asinello».
Il 25 dicembre giungono a Greccio 
molti frati da varie parti e arrivano an-
che uomini e donne dai casolari del-
la zona, portando fiori e fiaccole per 
illuminare quella santa notte. Fran-
cesco trova la greppia con il fieno, 
il bue e l’asinello. «La gente accorsa 
manifesta una gioia indicibile, 
mai assaporata prima, davanti alla 
scena del Natale», sottolinea papa 
Francesco. E poi il sacerdote, sulla 
mangiatoia, celebra l’Eucaristia, mo-
strando il legame tra l’Incarnazione 
del Figlio di Dio e l’Eucaristia. Il pri-
mo presepe viene realizzato e vissuto 
da quanti sono presenti.

Il presepe si popola

«Comporre il presepe nelle nostre 
case ci aiuta a rivivere la storia 
che si è vissuta a Betlemme», dice 

Dalle Fonti Francescane:  Il racconto della nascita del “primo presepio” si trova in due importanti te-
stimonianze su s. Francesco, raccolte nelle Fonti Francescane: la Vita Prima di fra Tommaso da Celano e la 
Legenda Maior di s. Bonaventura.

Ecco la narrazione di T. da Celano (FF 468-
471):

«C’era in quella regione un uomo di nome 
Giovanni, di buona fama e di vita anche 
migliore, ed era molto caro al beato 
Francesco perché, pur essendo nobile e 
molto onorato nella sua regione, stima-
va più la nobiltà dello spirito che quella 
della carne. Circa due settimane prima 
della festa della Natività, il beato Fran-
cesco, come spesso faceva, lo chiamò a 
sé e gli disse: “Se vuoi che celebriamo a 
Greccio il Natale di Gesù, precedimi e 
prepara quanto ti dico: vorrei rappre-
sentare il Bambino nato a Betlemme, 
e in qualche modo vedere con gli occhi 
del corpo i disagi in cui si è trovato per 
la mancanza delle cose necessarie a un 
neonato, come fu adagiato in una grep-
pia e come giaceva sul fieno tra il bue 
e l’asinello”. Appena l’ebbe ascoltato, il 
fedele e pio amico se ne andò sollecito 
ad approntare nel luogo designato tutto 
l’occorrente, secondo il disegno esposto 
dal Santo. E giunge il giorno della letizia, 
il tempo dell’esultanza! Per l’occasione 

tradizione delle nostre famiglie» ed è 
bene che prosegua «la consuetudine 
di allestirlo nei luoghi di lavoro, 
nelle scuole, negli ospedali, nelle 
carceri, nelle piazze…».

Il Giubileo del presepio

Il Giubileo del presepe è uno dei cin-
que importanti anniversari dell’ottavo 
Centenario francescano: infatti nel 
2023 si contano 800 anni dalla reda-
zione della Regola Bollata e dall’in-
venzione del primo presepe; nel 2024 
si ricorderanno le stimmate ricevute 
dal Poverello a La Verna (oggi nella 
diocesi di Arezzo-Cortona-Sansepol-
cro); nel 2025 la composizione del 
Cantico delle Creature; e nel 2026, ad 
Assisi, si celebreranno gli otto secoli 
dalla morte del santo. Francesco.

Come nasce il presepio da san 
Francesco
Francesco si ferma a Greccio venendo 

UN ANNIVERSARIO CHE HA SEGNATO 
L’IMMAGINARIO COLLETTIVO

probabilmente da Roma, dove il 29 
novembre 1223 ha ricevuto dal papa 
Onorio III la conferma della sua Rego-
la. Dopo il suo viaggio in Terra Santa, 
quelle grotte gli ricordano in modo 
particolare il paesaggio di Betlemme. 
Ed è possibile che il Poverello sia ri-
masto colpito, a Roma, nella Basilica 
di Santa Maria Maggiore, dai mosaici 
con la rappresentazione della nascita di 
Gesù, proprio accanto al luogo dove si 
conservano, secondo un’antica tradi-
zione, le tavole della mangiatoia.

Le Fonti Francescane raccontano nei 
particolari che cosa avviene a Grec-
cio (cfr. riquadro). Quindici giorni 
prima di Natale, Francesco chiama un 
uomo del posto, di nome Giovanni, 
e lo prega di aiutarlo nell’attuare un 
desiderio: «Vorrei rappresentare il 
Bambino nato a Betlemme, e in qual-
che modo vedere con gli occhi del 
corpo i disagi in cui si è trovato per 

Compie quest’anno 800 anni il pre-
sepe nato dalla mente di Francesco 
d’Assisi che lo allestì per la prima vol-
ta a Greccio nel 1223. Un «mirabile 
segno, così caro al popolo cristiano», 
che «suscita sempre stupore e meravi-
glia», ha scritto papa Francesco nella 
Lettera apostolica Admirabile signum 
sul significato e il valore del presepe 
che ha firmato nel 2019 durante la sua 
visita a Greccio, nella Valle di Rieti. 
«Rappresentare l’evento della na-
scita di Gesù – aggiunge il Pontefice 
– equivale ad annunciare il mistero 
dell’Incarnazione del Figlio di Dio 
con semplicità e gioia. Mentre con-
templiamo la scena del Natale siamo 
invitati a metterci spiritualmente in 
cammino, attratti dall’umiltà di Co-
lui che si è fatto uomo per incontrare 
ogni uomo». Nelle chiese il presepe è 
una “presenza” costante nel tempo di 
Avvento e di Natale. Ma, aggiunge il 
Papa, deve restare anche una «bella 

vita di chiesa

papa Francesco. Al centro c’è la 
Sacra Famiglia nella grotta. Poi si 
aggiungono alcune statuine simboli-
che. Anzitutto, quelle di mendicanti 
e di gente che non conosce altra ab-
bondanza se non quella del cuore. 
«Anche loro stanno vicine a Gesù 
Bambino a pieno titolo – sottolinea 
il Papa –. I poveri sono i privilegia-
ti di questo mistero e, spesso, coloro 
che maggiormente riescono a ricono-
scere la presenza di Dio in mezzo a 
noi». Inoltre i poveri e i semplici nel 
presepe ricordano che Dio si fa uomo 
per quelli che più sentono il bisogno 
del suo amore e chiedono la sua vi-
cinanza. «Nascendo nel presepe – 
aggiunge il Pontefice – Dio stesso 
inizia l’unica vera rivoluzione che dà 
speranza e dignità ai diseredati, agli 
emarginati: la rivoluzione dell’amo-
re, la rivoluzione della tenerezza». 
Inoltre gli angeli e la stella cometa 
sono il segno «che noi pure siamo 
chiamati a metterci in cammino per 

raggiungere la grotta e adorare il Si-
gnore».

Quindi ci sono i paesaggi che fanno 
parte del presepe e che spesso rap-
presentano le rovine di case e palazzi 
antichi, che in alcuni casi sostituisco-
no la grotta di Betlemme e diventa-
no l’abitazione della Santa Famiglia. 
Queste rovine sembra che si ispirino 
alla Legenda Aurea del domenica-
no Jacopo da Varazze (secolo XIII), 
dove si legge di una credenza paga-
na secondo cui il tempio della pace 
a Roma sarebbe crollato quando una 
Vergine avesse partorito. «Quelle ro-
vine sono soprattutto il segno visibile 
dell’umanità decaduta, di tutto ciò che 
va in rovina, che è corrotto e intristi-
to – osserva papa Francesco –. Questo 
scenario dice che Gesù è la novità in 
mezzo a un mondo vecchio, ed è ve-
nuto a guarire e ricostruire, a riportare 
la nostra vita e il mondo al loro splen-
dore originario».

800 ANNI DI PRESEPIO

sono qui convocati molti frati da varie 
parti; uomini e donne arrivano festanti 
dai casolari della regione, portando, cia-
scuno secondo le sue possibilità, ceri e 
fiaccole per illuminare quella notte, nel-
la quale s’accese splendida nel cielo la 
Stella che illuminò tutti i giorni e i tem-
pi. Arriva alla fine Francesco, vede che 
tutto è predisposto secondo il suo desi-
derio, ed è raggiante di letizia. Óra si ac-
comoda la greppia, vi si pone il fieno e si 
introducono il bue e l’asinello. In quella 
scena commovente risplende la sempli-
cità evangelica, si loda la povertà, si rac-
comanda l’umiltà. Greccio è divenuto 
come una nuova Betlemme. Terminata 
quella veglia solenne, ciascuno tornò a 
casa sua pieno di ineffabile gioia. Il fieno 
che era stato collocato nella mangiatoia 
fu conservato, perché per mezzo di esso 
il Signore guarisse nella sua misericor-
dia giumenti e altri animali.  E davvero 
è avvenuto che, in quella regione, giu-
menti e altri animali, colpiti da diverse 
malattie, mangiando di quel fieno, furo-
no da esse liberati. Anzi, anche alcune 
donne che, durante un parto faticoso e 

doloroso, si posero addosso un poco di 
quel fieno, hanno felicemente partorito. 
Alla stessa maniera numerosi uomini e 
donne hanno ritrovato la salute. Oggi 
quel luogo è stato consacrato al Signo-
re, e sopra il presepio è stato costruito 
un altare e dedicata una chiesa ad ono-
re di san Francesco, affinché là dove 
un tempo gli animali hanno mangiato il 
fieno, ora gli uomini possano mangiare, 
come nutrimento dell’anima e santifi-
cazione del corpo, la carne dell’Agnello 
immacolato e 
incontamina-
to, Gesù Cristo 
nostro Signore, 
che con amore 
infinito ha do-
nato se stesso 
per noi».

Nell’immagine: ri-
tratto di San Fran-
cesco conservato nel 
convento di Greccio, 
considerato tra i più 
antichi esistenti

Santuario di Greccio: affresco della cappella del Presepio
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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Luci e ombre sui due giorni iniziali di novembre, dedicati alla 
contemplazione dei Santi e del Paradiso e poi al ricordo dei de-
funti. Ricordo personale, quest’ultimo, ma anche comunitario 
attraverso le celebrazioni al Cimitero e in Chiesa parrocchiale. 
La sera del 2 novembre sono stati invitati i parenti dei morti 
negli ultimi 12 mesi e, in una celebrazione suggestiva nella sua 
semplicità, è stato pronunciato il nome di ciascuno, al suono di 
una campana. I parenti poi, al termine della Messa, hanno ri-
cordato i propri cari accendendo un lumino e lasciandolo con-
sumare avanti al cero pasquale. Il pensiero è andato alla Bea-
titudine promessa a chi è nel pianto, con la serenità suggerita 
dalla parola di s. Francesco che ha insegnato a chiamare “sorel-
la” anche la morte, peraltro ammonendo anche sulla necessità 
di vivere lontani dal peccato per non dover temere la “morte 
seconda”.  Fin qui le luci. Le ombre sono date dalla scarsa parte-
cipazione alla preghiera comune e che per molti, forse, la spe-
ranza cristiana non tocchi troppo la vita.

Il neonato gruppo “Caritas” ha avuto il suo battesimo nella 
“Giornata del povero” che, istituita da papa Francesco 7 anni 
fa, è stata celebrata la domenica 12 novembre, il giorno dopo la 
festa di s. Martino, il santo della carità. Le Messe di quella do-
menica sono state caratterizzate dal riferimento alla lettera di 
papa Francesco dal titolo eloquente: “Non distogliere lo sguar-
do dal povero”. “Ringraziamo il Signore – egli ha scritto per la 
circostanza – perché ci sono tanti uomini e donne che vivono la 
dedizione ai poveri e agli esclusi e la condivisione con loro. La 
gratitudine nei confronti di tanti volontari chiede di farsi pre-
ghiera perché la loro testimonianza possa essere feconda”. Per 
noi è stata anche l’occasione per anticipare le due iniziative ca-
ritative dell’Avvento: la cena a favore dell’opera del dott. Gam-
ba in Bolivia e la possibilità di visitare un’opera di carità tanto 
vicina a noi e, tutto sommato, poco conosciuta: il “dormitorio” 
(ma non solo) del Galgario.

Una vera festa per tanti, soprattutto per tante famiglie, è sta-
ta la Castagnata in Oratorio la domenica pomeriggio del 15 
ottobre, in una delle tante magnifiche giornate di sole a cui ci 
ha abituato questo bizzarro autunno meteorologicamente cal-
do. Caldo anomalo, certo, dato il periodo, ma che ha creato le 
condizioni giuste per soddisfare il desiderio di relazioni buone 
e dal sapore famigliare. I tavolini disposti nel “campetto”, se 
hanno tolto per qualche momento lo spazio all’immancabile 
“pallone” di bambini e ragazzi, hanno offerto l’opportunità di 
gustare con gli amici le “boröle” e altre “specialità” preparate 
dagli alpini. Sorprende sempre la semplicità di questo ritrovarsi 
dal sapore famigliare e come la gente del Borgo, insieme ai pas-
santi, mostri di gradirlo. Anche così la Comunità diventa casa e 
l’Oratorio ne è il prezioso strumento.

cronaca parrocchiale / in breve

La distanza nel tempo non ha cancellato nel Borgo il ricordo del 
4 novembre, anniversario della conclusione della prima guerra 
mondiale. Il senso di questa memoria lo ha bene illustrato il pre-
sidente della Repubblica durante una cerimonia. Più che uno 
sguardo al passato, egli ha preso l’occasione della ricorrenza 
per riflettere sull’importanza della ricerca della pace nel mon-
do attuale: “Pagine iscritte nella nostra storia che ci chiamano 
a riflettere sul valore della pace e della sicurezza. Un bene in-
commensurabile, che per tanti anni abbiamo forse iniziato a 
considerare come scontato. E oggi, purtroppo, la tragedia della 
guerra è tornata vicino a noi”. È toccato a don Andrea celebrare 
la Messa (domenica mattina 5 novembre) e benedire le lapidi 
in via Cairoli e sul sagrato. Grazie ai tanti che hanno partecipa-
to e in particolare agli Alpini che quest’anno hanno ravvivato il 
colore dei nomi dei caduti, rendendoli di nuovo leggibili. Piccoli 
gesti per grandi significati.
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la loro competenza e disponibilità: i temi 
affrontati (dagli aspetti teologici a quelli 
giuridici, dagli aspetti pratici a quelli etici) 
erano così fondanti che era impossibile 
tornare a casa e non spendere un’altra ora 
per un confronto di coppia; è stato senza 
dubbio uno dei periodi più stimolanti e 
ricchi della nostra relazione! 

E’ davvero così indispensabile frequen-
tare un corso fidanzati? 

Noi ci sentiamo di rispondere di sì: deci-
dere di sposarsi in chiesa, credendo che 
nella nostra storia d’amore ci sia anche e 
prima di tutto il Signore, è una scelta così 
cruciale che cambia la prospettiva da cui 
guardare e affrontare ogni aspetto della 
vita. E’ una scelta che ha bisogno di tempi 
e spazi in cui maturarne e approfondirne 
la consapevolezza e certamente il cor-
so fidanzati è uno dei contesti chiave di 
questa crescita di coppia. 

Per noi è stato proprio così: grazie! 

Camillo e Monica

Abbiamo iniziato questo corso pre-
matrimoniale senza troppe aspettative, 
considerandolo una prassi necessaria 
alla celebrazione di un matrimonio reli-
gioso.

Già dal primo incontro però ci siamo 
dovuti ricredere. Le coppie animatrici e 
Don Pasquale ci hanno accolti e ci han-
no fatto capire che quello che avremmo 
intrapreso non sarebbe stato un “corso”, 
ma un “percorso” che avremmo fatto 

ognuno di noi può dare per salvare la 
bellezza della vita sulla terra. Come 
ogni sposa è chiamata a coltivare la 
vitalità del legame che la unisce al 
suo sposo, come ogni sposo è chia-
mato a coltivare la vitalità che lo uni-
sce alla sua sposa, così ogni donna ed 
ogni uomo che prova a stare in rela-
zione con l’amore di Dio è chiamato 
ad accorgersi della bellezza che gli 
vortica attorno: e ad attraversarla. 

E’ questo la sollecitazione più inten-
sa che ci ha colpiti nel profondo ac-
compagnando queste giovani coppie 
di sposi nel cammino di consapevo-
lezza all’ “amarsi da Dio”. 

Al termine di questo intenso percor-
so vorremmo prima di tutto rivolgere al-
cuni ringraziamenti. 

Grazie perché al Corso fidanzati di Bor-
go S. Caterina abbiamo trovato un clima 
aperto e accogliente. 

Grazie a don Pasquale e alle coppie gui-
da, per il loro entusiasmo e per la volontà 
di rinnovare continuamente il dialogo 
reciproco, sperimentando modalità e lin-
guaggi sempre diversi. 

Grazie alle altre coppie di fidanzati: è sta-
to prezioso potersi confrontare con loro 
e questa condivisione ci ha fatto sentire 
compresi e parte di un gruppo. 

Grazie a tutti i relatori intervenuti, per 

Ai nostri giorni, nell’area geografica 
che abitiamo, ogni cristiano è chia-
mato a fare i conti col tumultuoso 
evolversi e intrecciarsi degli accadi-
menti e dei valori. Nel campo delle 
relazioni affettive tutte le manifesta-
zioni d’amore con le quali ogni gior-
no ci troviamo a convivere, così mol-
teplici e spiazzanti nella loro fragilità 
e potenza, meritano quantomeno il 
riconoscimento di una intrinseca bel-
lezza. A volte lo si fa con compren-
sibile fatica, a volte con irrigidimenti 
identitari, a volte con sorprendenti 
aperture. Certo è che l’uomo di fede 
non può non vedere in queste profon-
de sollecitazioni culturali ed emotive 
che lo travolgono un’occasione che 
Dio stesso offre a ciascuno ed alla 
Chiesa intera per ridare senso, spes-
sore e autenticità alle proprie con-
vinzioni più profonde. Questa è una 
opportunità vitale per il nostro essere 

uomini che vivono nell’amore.

Ogni anno nel periodo autunnale la 
Parrocchia di Borgo S. Caterina of-
fre alle coppie di fidanzati della pro-
vincia un percorso di formazione al 
matrimonio cristiano impostato su 
dieci incontri serali a cadenza setti-
manale e su un ritiro domenicale al-
lietato da un pranzo in condivisione 
presso il monastero dei Celestini. 
Gli incontri si tengono nella piazza 
del nostro Oratorio, al giovedì sera, 
un po’ nel cuore della nostra Comu-
nità. Quest’anno hanno partecipato 
all’iniziativa diciassette coppie di fi-
danzati, tutte conviventi, con un’età 
media di 31,8 anni per le donne e di 
33,5 per i maschi. L’offerta dei con-
tenuti è consolidata e tradizionale; 
supervisiona le serate il parroco, don 
Pasquale; un relatore sempre diverso 
offre in ogni incontro un suo contri-
buto su argomenti vari, la fede, la 

morale cristiana, la fecondità, la cri-
si della coppia; quattro coppie della 
comunità condividono con i fidanza-
ti riflessioni sui temi trattati. Ma se 
tutto questo appare ogni anno di più 
un po’ nostalgico e datato, così appa-
rentemente in disarmonia coi nostri 
tempi, pure, ogni anno di più, emer-
ge alla fine del percorso la consape-
volezza dello straordinario sistema di 
valori e di pensiero che sottende l’i-
dea del matrimonio cristiano. E mai 
come quest’anno è parso che queste 
donne e questi maschi, che hanno de-
ciso o stanno decidendo (la capacità 
di essere critici è una dote dei nostri 
tempi) di rendere sacro il loro amo-
re sull’esempio di Dio, siano rimasti 
sorpresi e rallegrati dal sentirsi chia-
mati a condividere nella relazione di 
coppia un amore libero, puro, acco-
gliente, aperto alla vita ed eterno, in 
tutto uguale a quello di Dio per cia-
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scun uomo. Un amore che diventa, in 
quella modalità, garanzia della loro 
felicità: o meglio, come ha detto una 
di loro in una preghiera conclusiva 
del percorso, di fertilità, di visione 
positiva sulla vita. 

Durante le serate del percorso la 
domanda che sottendeva tutte le ri-
flessioni era come fare pace con 
le proprie fragilità e i propri limiti, 
che rendono così difficile sopportare 
quelli dell’altro. Come fare a non in-
sabbiarsi nella paura, nell’indifferen-
za, nell’isolamento, nella rassegna-
zione, nella rabbia. Come riuscire a 
fare memoria viva, giorno dopo gior-
no per una vita intera, degli istanti di 
bellezza divina che fanno dei tempi 
della preparazione al matrimonio un 
momento di grazia. Si è cercato di 
farlo allenandosi ogni incontro al si-
lenzio ed all’ascolto, ad una preghie-
ra che fosse apertura consapevole 
alla potenza salvifica del soffio vitale 
che per l’uomo di fede è divino, alla 
bellezza dell’esserci e dell’esserci 
insieme ad altri. Si è cercato di dirsi 
che la cura quotidiana di una limpi-
dezza e profondità interiore aiuta a 
imitare Dio nel suo modo d’amare: 
certi sentieri sono semplici e leggeri 
se percorsi con posture ammorbidite. 
Ed ogni sera appariva evidente che 
la relazione di coppia, vissuta nella 
luce di Dio, rimanda di continuo da 
una dimensione individuale ad una 
comunitaria.

Come c’è bisogno ogni giorno di 
sguardi belli di speranza su questo 
mondo che cambia! Per quanto dif-
ficile ammetterlo la più grande fatica 
del cristiano oggi è coltivare la pu-
rezza del suo sguardo. E’ facile emo-
zionarsi di fronte alla bellezza di gio-
vani donne e di giovani maschi che si 
vogliono bene (ma anche qui quanti 
giudizi armano i pensieri di noi se-
dicenti cristiani). Ma la nostra fede 
ci dice che Dio ci chiama oggi, con 
la drammaticità di un ultimo appello, 
ad avere sguardi puliti liberi e acco-
glienti su ogni uomo, su ciascuno dei 
suoi figli. E’ questo il contributo che 

AMARSI “DA DIO”

IL PERCORSO DI 17 COPPIE VERSO IL MATRIMONIO
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Ai tempi di Caterina non tutti però apprezzavano questa 
sua fedeltà al Signore, tanto da chiamare una cinquantina di 
persone colte che insegnavano nelle scuole con la speranza 
di convincerla a cambiare idea e farle capire che stava sba-
gliando. Avvenne però esattamente il contrario: furono i 50 
a cambiare idea e scegliere, a loro volta, il Signore.

Il quadro presente nell’abside, dietro la croce, invece rap-
presenta un episodio particolare: ad Alessandria arriva un 
giorno l’imperatore, era consuetudine che tutti gli portas-
sero l’incenso. Anche Caterina è invitata a farlo, ma lei si 
rifiuta perché vuole onorare soltanto il Signore. Per questo 
suo gesto Caterina viene punita: viene legata ad una ruota 
per essere uccisa; ma mentre la ruota gira, si rompe e Cate-
rina viene liberata. Caterina viene uccisa allora con la spa-
da. Proprio questo è il segno più alto che per lei il Signore è 
sempre stato la persona più importante: per lui si può dare 
anche la vita! MA questa è stata anche la scelta quotidiana 
di vita della giovane Caterina.

L’invito di don Pasquale per ognuno di noi è di ricordare 
sempre questo: Caterina ha sentito l’importanza del talento 
che il Signore le aveva affidato, vale a dire la sua stessa vita 
e il Vangelo che l’ha resa grande. Vale anche per noi: non 
sotterriamo questo talento e i talenti che il Signore ci ha 
donato e che ci invita a fruttare quotidianamente.

Paola Basetti

Clima di festa nel Borgo domenica 19 novembre per i 
festeggiamenti di S. Caterina. I bambini si riuniscono in 
Oratorio con in mano i loro cestini fioriti, preparati per 
l’occasione insieme alle catechiste. Gli alpini sorreggono 
la statua della santa. Preti e chierichetti pronti nelle loro 
vesti. I fedeli riuniti fuori e dentro l’Oratorio.

Il corteo parte, ordinato e festante verso la chiesa parroc-
chiale. Quel giorno si legge la parabola dei talenti: i talenti 
che Dio ci ha dato, ma anche e soprattutto quel talento che 
è la nostra vita e la fede che abbiamo ricevuto.

Durante l’omelia don Pasquale sottolinea come il portare 
in spalla la statua per la via sia segno di quanto sia impor-
tante S. Caterina per ognuno di noi.

Il nostro Borgo è legato al nome di santa Caterina da 
700/800 anni: essendoci molta acqua, ci dovevano esse-
re mulini e altre attività simili; S. Caterina è sempre stata 
rappresentata con la ruota, forse da qui la scelta del nome.

La nostra chiesa è colma di quadri raffiguranti la storia della 
santa, i quadri sulla volta e dietro l’altare. Nell’immagine 
centrale della volta, S. Caterina prende un anello e lo conse-
gna a Gesù. A 18 anni Caterina ha iniziato a farsi conoscere: 
per lei Gesù è così importante che decide di non sposarsi. 
Per questa importanza noi portiamo la statua per le strade. 

UN BORGO NATO COL SUO NOME

LA FESTA PATRONALE DI SANTA CATERINA

insieme, verso il quale nessuno di noi 
avrebbe dovuto sentirsi inadeguato.

Gesù infatti accoglie ognuno di noi per 
ciò che siamo e ci guida in questo cam-
mino, prendendoci per mano nel punto 
esatto della vita in cui ci troviamo, senza 
giudicarci.

Ci siamo quindi sentiti liberi di condivide-
re la nostra esperienza, le nostre paure e 
le nostre difficoltà con altre coppie che 
stanno facendo le nostre stesse scelte 
di vita. Questo ci ha aiutato ad aprirci a 
più punti di vista  e a capire che, se nella 
coppia c’è amore e rispetto, non possono 
esistere difficoltà insormontabili.

Abbiamo inoltre compreso l’importan-
za del dialogo e del confronto, che sono 
strumenti indispensabili in un’ottica di 
crescita e di maturazione del rapporto.

Faremo tesoro di questo cammino e ci 
auguriamo che, anche in futuro, possia-
mo vivere dei momenti di condivisione e 
di dialogo con altre coppie, che ci possano 

aiutare a mantenere viva quella “fiam-
mella” che alimenta il nostro amore.

Grazie!
Chiara & Paolo

Questo percorso sì è rivelato un pia-
cevole appuntamento che attendevamo 
con entusiasmo ogni settimana. Abbiamo 

conosciuto altre coppie di ragazzi che, 
come noi, hanno lo sguardo rivolto a uno 
dei giorni più importanti della nostra vita, 
che hanno i nostri stessi timori e le nostre 
stesse preoccupazioni. Ma anche lo stes-
so grande desiderio di costruire un futuro 
da nutrire con l’amore quotidiano e in-
condizionato. Don Pasquale e le coppie di 
animatori ci hanno guidato nel flusso dei 
nostri pensieri, ci hanno spinti al dialogo e 
al confronto, arricchendoci di esperienze 
ed emozioni. Ci siamo sentiti accolti, com-
presi, supportati e incoraggiati.

Siamo grati a tutte le persone conosciute 
in questo percorso perché ognuna di loro 
ci ha regalato qualcosa di sé.

Marta e Antonio

Questo percorso è stato molto utile 
e interessante perché ci ha fatto guarda-
re certe cose con occhi diversi. 

Ci ha indotto a riflettere su tematiche 
molto importanti per il nostro futuro 
come coppia. È stata davvero una bella 
esperienza.

Sara e Marco

La concreta idea di sposarci ci ha 
posto dinnanzi alla scelta, o meglio, alla 
possibilità di celebrare e promettere il 
nostro Amore davanti a Dio. Sapevamo 
che prima di arrivare a ciò fosse necessa-

rio affrontare un corso, immaginandolo 
come impegnativo e magari un po’ te-
dioso, ma abbiamo felicemente scoperto 
che ci sbagliavamo. Si tratta, infatti, di un 
PERCORSO. Un PERCORSO affrontato 
con altre coppie, giovani come noi, con le 
quali abbiamo condiviso momenti di gio-
ia, riflessione e preghiera. L’emozione più 
grande è stata quella di potersi confron-
tare su tematiche, talvolta delicate, senza 
la paura di sentirsi fuori luogo o giudicati, 
accompagnati da un super Don Pasquale, 
dalle nostre 4 coppie guida e dalle Guest 
Star che hanno condito le varie serate. 
Vorremmo che tutto ciò non finisse mai! È 
stata un’esperienza indimenticabile!

Marta&Claudio

Abbiamo deciso di iscriverci al cor-
so con una certa dose di curiosità per i 
contenuti e con il desiderio di conoscere 
persone e iniziare a sentire Bergamo un 
po’ più casa e un po’ più familiare

A fine corso ci portiamo nella coppia 
tanti spunti di riflessione, una maggior 
consapevolezza nelle nostre scelte, che 
sentiamo di confermare più che mai.

Per noi è il corso è stato una nuova rou-
tine che a volte è pesata ma che ci man-
cherà e che ci ha fatto sentire meno ospiti 
a Bergamo e più inseriti nella collettività.

Annalisa&Gennaro

cronaca parrocchiale
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oratorio

Anche il mondo dei bambini e dei ragazzi  ha sentito a 
modo suo e con i suoi linguaggi, l’avvicinarsi della festa 
Patronale.

Lo scorso giovedì 16 novembre si è data vita in ora-
torio al laboratorio per S. Caterina. In questo alle-
gro pomeriggio i bambini hanno realizzato, guida-
te da alcune catechiste, un piccolo progetto per in 
preparazione alla celebrazione della nostra Patrona. 
Con entusiasmo i bambini hanno realizzato con le proprie 
mani un cestino riempito di fiori in cartoncino colorato e 
con i simboli che caratterizzano e identificano la Santa. 
I cestini sono poi stati portati in processione fino alla messa 
e donati alla Santa, ponendoli sotto l’ambone, accanto alla 
statua. Lì sono rimasti alcuni giorni a ravvivare lo sguardo 
e ad alimentare la preghiera di chi entrava in chiesa per un 
atto di devozione davanti alla statua.

Cristina Manzoni e Cristina Leidi

BAMBINI E RAGAZZI PER SANTA CATERINA

UNA FESTA DI COLORI

Il progetto formativo che guida il cammino dei gruppi 
degli adolescenti prevede la presenza di un incontro al 
mese nel quale tutti gli adolescenti, insieme ai loro edu-
catori, si riuniscono per riflettere su un tema specifico. 
Lo scorso 12 novembre abbiamo invitato tra noi il Pro-
fessor Tallarini Michele, ricercatore UniBg, ed insieme 
a lui siamo entrati in contatto con un problema contem-
poraneo molto delicato: la guerra tra Israele e Palestina. 
Il “pretesto” che ci ha portato a scegliere questo tema è 
stato ovviamente l’attacco che Hamas ha svolto contro 
lo Stato di Israele il 7 ottobre scorso. Tra i coordinatori 
dei gruppi adolescenti ci si è subito interrogati sulle mo-
tivazioni che hanno portato a generare tanta violenza. Ci 
è sembrato importante aiutare i nostri ragazzi a conosce-
re il perché di questo conflitto che affigge la Terra Santa, 
per poter interpretare i numerosi dati relativi alla guerra e 
le informazioni con le quali ogni giorno entrano in con-
tatto. È infatti una tentazione forte quella di schierarsi da 
una parte o dall’altra sulla scia di quello che si sente dire, 
di quello che si vede sui social o alla televisione, senza 
però avere un pensiero critico riguardo alla questione. 
Insieme al Professor Tallarini abbiamo scoperto che le ra-
gioni che hanno fatto scoppiare questa guerra sono molto 
complesse ed è impossibile dire che uno schieramento ha 

completamente ragione e l’altro ha completamente torto. 
Col tempo si è costruita una catena d’odio che ha assunto 
proporzioni tragiche e discriminatorie. Ogni genere di vio-
lenza va condannata: dalla violenza nasce altra violenza, 
ed è a causa di qualche torto che si è subito che nel popolo 
palestinese è potuta nascere un’organizzazione terroristi-
ca. Con coscienza, dunque, abbiamo guardato a quello che 
sta succedendo in Terra Santa. Abbiamo ancora parlato dei 
bagliori di luce che ci sono in mezzo a tanta sofferenza: 
esistono infatti delle associazioni, di israeliani e di palesti-
nesi, che cercano la tanto agognata pace.

CAMMINO FORMATIVO DEGLI ADOLESCENTI

I PERCHÉ DI UN CONFLITTO
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Non ci si crederebbe. Eppure sono i numeri a parlare. 
Dall’autunno alla primavera inoltrata i teatri bergamaschi 
fanno il tutto esaurito. Il teatro amatoriale dialettale conti-
nua ad attirare folle di spettatori di tutte le età “golosi” di 
dialetto, la bella lingua orobica che i nostri ragazzi non par-
lano quasi più. Non la parlano. Ma l’ascoltano con piacere. 
Com’è possibile, visto che si tratta di un teatro datato? Il 
successo si deve di sicuro alla sua capacità di rinnovarsi 
ogni anno, di apparire sempre diverso. Unendo tradizione 
e innovazione. 

Dunque anche per il 2023/24 tutto è pronto. Registi, attori, 
scenografi e costumisti, dopo la pausa estiva, si rimettono 
al lavoro. E’ in questo clima di nuovo fermento, di sacro 
zelo scenico che il Ducato di Piazza Pontida, in collabo-
razione con Regione Lombardia, Provincia di Bergamo e 

Parrocchia di Borgo S. Caterina, ha proposto agli spettatori 
orobici una nuova rassegna. La prima dedicata alla memo-
ria di Aldo ed Enrica Ghisleni, compianti amici del ducal 
sodalizio. La location? Quella completamente rimessa a 
nuovo del Cineteatro dell’Oratorio, che, per 6 sabati con-
secutivi, ha ospitato 5 compagnie teatrali più uno special 
dedicato al poeta borghigiano Angelo Pedrali.

Partenza sabato 7 ottobre con la compagnia “La Sfonga-
da” di Tavernola Bergamasca con la commedia brillante 
“La Padruna de la Pensiù” di Ciso Ravelli per la regia di 
Bernardo Fenaroli. Sabato 14 è toccato alla “Meridiana” 
di Mapello con “Rèdüci d’ü Matrimòne” scritta e diretta 
da Davide Lenisa che, oltre a quelli di regista, ha indos-
sato anche i panni dell’attore interpretando il “fu Antonio 
Zanetti”, dato per disperso nella Campagna di Russia e in-

cronaca parrocchiale

PASSIONE DEL TEATRO DIALETTALE 

LA RASSEGNA DEDICATA AD ALDO ED 
ENRICA GHISLENI AL CINETEATRO 
DELL’ORATORIO
Giusi Bonacina

vece… Sabato 21 ottobre è stata la volta della compagnia 
teatrale “Il Sottoscala Luigi Colombo” di Rosciate con la 
spassosa “L’Amìs del Papà” di Renzo Avogadri su un te-
sto di Eduardo Scarpetta, interpretata e diretta dal sempre 
grande Gianfranco Mismara. La serata del 28 ottobre è 
stata invece dedicata alla figura storica di Angelo Pedra-
li (1882-1958) a 65 anni dalla morte. Angelo Pedrali, che 
nacque e morì nel Borgo d’Oro, fu attore dalla comicità ir-
resistibile e tuttavia raffinata, poeta e fine dicitore, come te-
stimoniano i filmati d’epoca (restaurati dall’Istituto Luce) 
che sono stati proiettati per l’occasione. Ancora teatro in 
vernacolo sabato 4 novembre con la “Compagnia del Tea-
tro” di Borgo S. Giacomo (BS) in “Zùegn o ècc, gh’è nüsü 
sènsa difècc” di Maria Lorenzini per la regia di Antonio 
Guadrini. Infine è stato il “Teatro del Gioppino” di Zanica 
a chiudere in bellezza il ciclo delle rappresentazioni con il 
musical “Ol Paìs di Trè Patate” di Fabrizio Dettamanti e 
Mario Binetti che ne curano anche la regia. 

Poi il sipario è calato sulla prima rassegna teatrale intitola-
ta ad Aldo ed Enrica Ghisleni e si sono spenti gli echi degli 
applausi e delle risate. A questo punto, però, è doverosa 
qualche considerazione. La nostra è stata una rassegna di 
teatro amatoriale, d’accordo, ma non per questo va relegata 
nel teatro minore. Abbiamo potuto apprezzare veri e propri 
talenti che hanno dimostrato di non aver nulla da invidia-
re al teatro professionale. Certo ci stava un po’ stretta in 
quell’aggettivo “amatoriale” che non rende per niente l’i-
dea dell’impegno e dello sforzo di chi si è esibito per noi. 
Possiamo essere soddisfatti. Quella che abbiamo vissuto 
è stata un’esperienza viva e dinamica a fianco di chi, per 
pura passione, sera dopo sera, oltre il lavoro e gli impegni 
familiari, porta avanti, in maniera del tutto volontaristica 

e gratuita, il proprio amore per le arti sceniche. Forse la 
nostra rassegna non ha fatto rumore mediatico, ma è stata 
a suo modo una piccola scuola di vita ed ha insegnato al 
folto pubblico che ad ogni appuntamento gremiva la bella 
sala teatrale del Borgo d’Oro, che cosa significano costan-
za, sacrificio, condivisione e perseveranza nel riuscire al 
meglio. 

Fatica, sudore, arrabbiature, ma, soprattutto, cuore. E, tal-
volta è capitato, anche lacrime. Sì. Anche lacrime. Per un 
“bravo” o un applauso a scena aperta.
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ne di salvezza da lui compiuta mediante Gesù. Rifiutare 
la liturgia in nome della intimità della preghiera personale 
è semplicemente assurdo. Ma questo ci richiama alla re-
sponsabilità di curare bene la celebrazione, perché chi vi 
partecipa senta appunto di poter “entrare in essa in punta di 
piedi per incontrare il Mistero vivente di Dio che gli viene 
incontro”.

Date poi le indicazioni pratiche per l’Avvento – nel quale 
si darà un’attenzione speciale all’ascolto della Parola di 
Dio – il resto del tempo è stato dedicato all’invito a tutti 
a partecipare alla “Domenica Sinodale”, il 26 novembre, 
appuntamento a cui sono attesi tutti i membri dei gruppi 
parrocchiali, per una giornata di conoscenza reciproca e di 
condivisione della fede.

Al momento in cui si prepara il numero di dicembre del 
Bollettino, la Domenica Sinodale è appena passata. E’ stata 
una giornata per camminare insieme “sinodo”, un’ottima 
opportunità di confronto e di conoscenza tra i vari gruppi 
parrocchiali

Da questa condivisione è emerso un profondo desiderio 
di sentirsi utili alla comunità, abbiamo scoperto che tutti 
i partecipanti vivono i vari incarichi come esperienza di 
fede, ed essi hanno dichiarato come sia positivo mettersi in 
gioco pur con il rischio di sbagliare e di come sarebbe bello 
farsi conoscere all’esterno per aumentare le forze.

In vista dell’Avvento, e anzitutto per la formazione 
personale dei membri del gruppo, in un tiepido pomeriggio 
di sabato 28 ottobre si è riunita la Commissione liturgica.

Per la formazione, Don Pasquale ha citato tre maestri in 
materia liturgica: papa Benedetto XVI, Romano Guardini 
e il teologo Andrea Bozzolo.

Partendo da una frase di Papa Benedetto XVI - “Nel 
rapporto con la liturgia si decide il destino della fede e 
della Chiesa” - il teologo ha evidenziato come nella Chiesa 
ciò che conta di più è la liturgia, l’Azione pastorale per 
eccellenza; la Liturgia è il passato ed il futuro della Chiesa.

“Ciò suppone ovviamente – proseguiva il Papa emerito – 
una concezione della liturgia che non può essere data per 
scontata: una concezione in cui l’uomo non fa da padrone 
e non è protagonista. Una liturgia in cui l’uomo entra in 
punta di piedi per scoprire il Mistero che gli viene incontro 
e non semplicemente per esprimere nei simboli sacri la 
propria concezione del mondo e della salvezza. Bisogna 
riconoscere a questo riguardo che nei decenni scorsi si 
è diffusa una visione dell’atto liturgico che non di rado 
è risultata riduttiva, se non fuorviante. Si è partiti da un 
principio giusto: ‘la liturgia è per l’uomo’, ma lo si è inteso 
in modo superficiale, fino a fare della condizione in cui 
l’uomo si trova il ‘criterio’ della liturgia. Sappiamo bene 
sul piano pastorale quali conseguenze ne siano derivate: 
la celebrazione liturgica è stata talora assimilata allo stile 
dello happening giovanile o del raduno ideologico, della 
festa liberatrice o della riunione contestatrice, a seconda 
delle sensibilità del momento”.

La liturgia è per l›uomo, invece, in un altro senso. Romano 
Guardini, uno dei più grandi maestri del pensiero liturgico 
del Novecento, si è così espresso in proposito: “La litur-
gia è autoespressione dell›uomo. Ma essa gli dice: di un 
uomo quale tu non sei ancora. Perciò devi venire alla mia 
scuola. Anzitutto devi diventare ciò che devi essere: fino ad 
allora la tua veracità deve essere prima di tutto quella del 
discernimento, dell›obbedienza, della disciplina, non del 
sentire spontaneo”.

Assumendo un tono più esortativo, don Pasquale ha ag-
giunto: dovremmo almeno essere consapevoli di questo: 
che, se nella preghiera personale si può dire che è l’uomo 
a entrare in dialogo con Dio, la Liturgia è opera di Dio, 
che attraverso di essa ci rende contemporanei dell’azio-
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“SI ENTRA IN PUNTA DI PIEDI 
PER SCOPRIRE IL MISTERO”

L’UOMO E LA LITURGIA

Sabina Cattaneo
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Un Novembre intenso quello trascorso alla scuola dell’Infanzia «Don Francesco Garbelli» di 
viale Santuario da parte di bimbi e bimbe. Connotato da molte attività all’aperto, complice un 
autunno dai pomeriggi miti e non solo per l’Estate di san Martino! e grazie a una program-
mazione didattica creativa e sempre attenta ai bisogni dei piccoli allievi. Ma procediamo con 
ordine.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

ALLESTITA UNA SERRA NELL’ORTO DIDATTICO.
INCONTRO RAVVICINATO CON L’AUTOAMBULANZA.
RECITA DI NATALE IL 21 DICEMBRE IN ORATORIO

Ines Turani

IRC E SAN MARTINO DI TOURS 
Argomento trattato, questo, nella giornata dedicata all’In-
segnamento della religione cattolica (Irc) a cura di don 
Andrea, in prossimità dell’11 novembre. Proprio la gior-
nata in cui la Chiesa ricorda San Martino vescovo di 
Tours, protettore dei pellegrini e dei viandanti, che donò 
metà del suo mantello a un povero viaggiatore seminudo. 

ORTO DIDATTICO, ORA C’È LA SERRA  
«Finalmente il gruppo che cura l’orto didattico è riuscito a 
realizzare il progetto serra» spiega Simonetta che con gli 

altri volontari: Cinzia, Alessandro e Rubina se ne occupa 
con competenza e passione. Continua: «Ricoprendo con 
appositi teli di materiale plastico trasparente la struttura 
metallica che sostiene la rete antigrandine nell’area 
dedicata alla coltivazione di pomodori, si è ottenuta una 
bellissima serra di 18 mq di superficie. Il lavoro, realizzato 
in due momenti diversi (prima le testate da sagomare 
lungo la struttura, poi il sollevamento del telo di copertura 
del “tetto” e delle pareti laterali) ha richiesto l’impiego di 
4 persone e l’utilizzo di 40 ganci di fissaggio». 

Conclude poi: «Ora la serra è pron-
ta e in primavera consentirà la col-
tivazione di primizie, accelerando i 
tempi di sviluppo degli ortaggi. Nelle 
prose esterne sono stati invece inter-
rati aglio e cipolle e seminati piselli 
e fave che sverneranno nel terreno e 
giungeranno a maturazione nei primi 
mesi del prossimo anno». 

ANCHE ZUCCHE E FOGLIE 
SECCHE PER IMPARARE
Il mese di novembre ha visto prota-
goniste, molto apprezzate, le zucche. 
Bimbi e bimbe della sezione Prima-
vera le hanno utilizzate per lasciare 
tracce arancione sul foglio bianco, 
un’attività questa svolta all’aperto, 
complici temperature non ancora 
troppo fredde. Non solo.

I bambini della scuola dell’Infanzia 
con il supporto di Paola e con le ri-
spettive insegnanti hanno preparato 
gustosi biscotti e muffin alla zucca da 
leccarsi le dita...

I Grandi, inoltre, hanno scoperto 
come interrare i semi di zucca con 
l’aiuto dei volontari dell’orto e vi-
sto qual è il terriccio ideale per farle 
crescere bene. Sempre complice l’au-
tunno anche le foglie secche cadute 
dagli alberi del giardino sono diven-
tate strumento di divertimento e in-
sieme di sperimentazione di due dei 
cinque sensi, avendo già sperimenta-
to gusto e olfatto con i biscotti! Han-
no così sentito il rumore quando le si 
calpesta e la loro morbidezza quando 
ci si sdraia sul mucchietto raccolto. 
Già, infatti non sono mancate le gare 
di raccolta del fogliame nei pomerig-
gi ancora tiepidi di novembre!

«BIMBIAMBULANZA» 
Tre giornate all’insegna della cono-
scenza ravvicinata dell’autoambu-
lanza sono state quelle di martedì 7, 
mercoledì 8 e giovedì 9 novembre, 
grazie all’intervento a scuola dei vo-
lontari della Croce Rossa. Non pote-
va mancare con loro anche la presen-
za dell’orso Solferino, una mascotte 
che ha conquistato subito tutti. Anche 

perché il plantigrado di peluche è sta-
to «soccorso» e portato sull’ambulan-
za con grande partecipazione dopo 
che bimbi e bimbe, distinti per età, 
avevano ascoltato i volontari mostra-
re e spiegare l’attrezzatura di primo 
soccorso. Un’occasione per vedere 
personalmente tutto quanto «arreda» 
l’interno dell’ambulanza e sentire, 
manine sulle orecchie, il suono lace-
rante della sirena.

A DICEMBRE VISITA ALLA 
«CARRARA» 
Anche l’arte si ritaglia uno spazio 
importante alla «Garbelli». Infatti a 
dicembre la maestra Alessandra ha 
accompagnato i Grandi, divisi in due 
gruppi, all’Accademia Carrara. Sot-
to la lente due opere della collezione 
permanente: «Orfeo ed Euridice» di 
Tiziano Vecelio e la «Sacra famiglia» 
di Lorenzo Lotto. La storia dei perso-
naggi raffigurati raccontata a misura 
di bambino è stata la «colonna sono-
ra» della visione dei due capolavori.

L’AVVENTO E LA RECITA DI 
NATALE ALL’ORATORIO
Le sezioni sono state e saranno ac-
compagnate da don Andrea per tutto il 
periodo dell’Avvento, quattro dome-
niche prima del Natale, che quest’an-
no è iniziato domenica 3 dicembre.  
Alcuni genitori si sono resi disponibili 

scuola dell’infanzia

ad addobbare la scuola per la grande 
ricorrenza. Non solo.

Anche quest’anno preparativi in 
corso e prove per la recita di Natale 
che si terrà giovedì 21 dicembre alle 
14,30 nel teatro dell’oratorio. Tutta la 
scuola è coinvolta e tutte le sezioni 
sono protagoniste, nessuno escluso. 
La cronaca nel prossimo numero!

LA SCUOLA SI FA BELLA E 
SICURA
Lavori straordinari hanno visto coin-
volto il pavimento antiurto all’ester-
no della sezione Primavera. Infatti 
era ormai logoro e con crepe perico-
lose per i piedini dei bambini. Sono 
state posizionate anche delle staccio-
nate basse di protezione intorno alle 
griglie dei garages sottostanti il corti-
le. Come dire che la scuola si fa bella 
e ancora più sicura.
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menti al jazz, alla musica “leggera” e all’avanguardia, in una 
visione aperta che coniuga solida professionalità e scanzo-
nato divertimento. L’esecuzione è stata allietata da continue 
sorprese e dal trattamento non convenzionale degli strumen-
ti e di altri oggetti sonori, in un festoso susseguirsi di trovate 
all’insegna della fantasia e della creatività. A fine concerto, 
uscendo dalla chiesa, gli spettatori hanno potuto apprezzare 
il dono di una installazione luminosa site specific ideata dai 
fratelli Zanini e riecheggiante temi e motivi già presenti 
nel programma musicale. Le offerte raccolte saranno intera-
mente devolute al “Progetto Kanengo” avviato in Malawi 
dalla Procura Missionaria delle Suore Sacramentine, inteso 
alla creazione di una struttura scolastica elementare e di un 
centro di assistenza per i bambini di età compresa tra 0 e 12 
anni. Il secondo appuntamento, “Da Byrd a Pärt”, in car-
tellone domenica 21 gennaio 2024, sempre con inizio alle 
ore 16, ospiterà invece l’Ensemble vocale Calycanthus di 
Parabiago (MI), una compagine pluripremiata in concorsi 
nazionali e internazionali nata nel 1997 su iniziativa dell’at-
tuale direttore Pietro Ferrario. Il programma spazierà da 
autori antichi e ottocenteschi (Brahms, Rheinberger) fino ai 
contemporanei (Nees, Miskinis, lo stesso Ferrario), propo-
nendo un excursus di forte impatto emotivo nelle preghiere 
polifoniche a cappella fiorite durante cinque secoli. 

I concerti si avvalgono della media partner di Famiglia 
Cristiana, Avvenire, BergamoNews e araberara, e di 
Eliorobica come sponsor tecnico.

Ingresso con offerta libera. Prenotazione obbligatoria 
(posti limitati) al: 388 58 63 106

 

In un connubio perfetto di bellezza sonora e fascino archi-
tettonico, l’antica Chiesa di San Nicolò ai Celestini in 
Bergamo, di proprietà delle Suore Sacramentine, è teatro 
di due eventi concertistici programmati tra dicembre 2023 e 
gennaio 2024, realizzati grazie al contributo di Fondazione 
Cariplo. Domenica 10 dicembre, alle ore 16, si è svolta 
la dodicesima edizione di “Cara Santa Lucia…”, reading 
musicale e letterario di beneficenza che ha avuto per prota-
gonista “Il Sottobosco” (vedi foto), formazione strumen-
tale eterogenea (2 flauti dolci, flauto traverso, oboe, fagot-
to, chitarra, violoncello e percussioni) nata quarant’anni fa 
grazie all’intuizione di Alberto Bonacina e impegnata in un 
programma vario e colorato (presente anche l’immancabile 
Santa Lucia di Cottrau, in un nuovo arrangiamento firmato 
da Ugo Gelmi) pensato appositamente per bambini e fami-
glie, con la prima esecuzione di una fiaba musicale natalizia 
scritta dalla compositrice riminese Marialuisa Balza (do-
cente presso il Pontificio Istituto di Musica Sacra di Roma) 
su testo di Alessandro Bottelli, poeta, scrittore e direttore 
artistico della manifestazione, e illustrata dalle luccicanti 
tavole originali di Elena e Luca Zanini. Il racconto, che 
prevede una serie di interventi sonori obbligati disseminati 
nel corso della narrazione, ha per protagonisti due piccoli 
angeli, che, ad un certo punto, decidono di allargare i propri 
orizzonti entrando in una zona del cielo ancora del tutto ine-
splorata, mai visitata prima d’ora. Qui, con grande stupore 
e meraviglia, qualcuno affida loro una delicata missione da 
svolgere. Noto per i suoi repertori sempre fuori dai canoni 
tradizionali, “Il Sottobosco” include senza preclusioni com-
posizioni ispirate a brani di musica antica, rinascimentale, 
barocca, di origine popolare o colta; non mancano riferi-

CELESTINI IN CONCERTO: VOCI E 
STRUMENTI NELL’ANTICA CHIESA 
DI SAN NICOLÒ  

Comune. «I percorsi di recupero devono essere il più possibi-
le personalizzati». Per la Fondazione «Zaninoni» interviene la 
presidentessa Pia Locatelli: «Stiamo lavorando a un progetto 
sul tema, il setting sarà l‘ambiente dello sport». Sport che «ha 
grandi potenzialità», conferma l’assessore Loredana Poli: «Ma 
nelle sue forme avanzate è cultura della competitività, e la men-
talità competitiva non è ciò che serve in questi contesti». «Come 
giudice ti devi occupare del reato, ma nelle persone c’è di più di 
questo», spiega Giuliana Tondina, procuratore per i minorenni 
del Tribunale di Brescia. «Ci sono molte risorse su cui scom-
mettere, di cui magari gli stessi ragazzi non si rendono conto. 
Ricordo il caso di una ragazza su cui non avrei puntato cinque 
lire. Eppure, durante gli anni di messa alla prova, tutte le mattine 
si alzava per andare a lavorare, tutte le sere rispettava l’obbligo 
di essere a casa per le 21». «Il territorio deve aiutare questi gio-
vani a sperimentare possibilità che non hanno mai sperimen-
tato, come lo sport o la cultura. C’è bisogno di un luogo dove 
portarli», aggiunge Roberta Ghidelli, direttrice Ufficio Servizi 
sociali per i minorenni di Brescia. Don Marco Perrucchini, 
presidente di «Agathà», ringrazia educatori, operatori, volontari 
delle comunità: «Ci vuole energia, passione, sguardo di futuro». 
«Vangelo e Costituzione Italiana vanno a braccetto», aggiunge 
don Dario Acquaroli, direttore della Comunità «Don Milani» 
di Sorisole, riferendosi all’articolo 27 della Carta, secondo cui 
«le pene devono tendere alla rieducazione del condannato».

«Qui si tratta di vivere, non di arrivare primo». Dalla stessa 
canzone di Roberto Vecchioni proviene il titolo dell’incontro: 
«Se non potrai correre ti insegnerò a volare. La messa alla prova: 
una scommessa degli adulti nei confronti degli adolescenti», 
promosso da associazione «Agathà», Fondazione don Fausto 
Resmini-Patronato San Vincenzo, Fondazione «Zaninoni», 
Comune di Bergamo e Ufficio dei Servizi sociali per i minorenni 
di Brescia, svoltosi ieri pomeriggio all’oratorio di Borgo Santa 
Caterina. Uno spettacolo teatrale e una serie di testimonianze 
di magistrati, politici, educatrici, sacerdoti, ragazzi coinvolti 
nei percorsi di recupero: due «media» per rappresentare il 
significato della «messa alla prova» (procedimento per minori 
colpevoli di reato), a 35 anni dal dpr 448 entrato in vigore il 24 
ottobre del 1988 («Disposizioni sul processo penale a carico 
di imputati minorenni»). «La messa alla prova è un’esperienza 
bifocale», spiega Silvana Galizzi, giornalista de «L’Eco», che 
ha introdotto e condotto l’incontro, strutturato non nella forma 
più ingessata e accademica del convegno, ma in quella più li-
bera e informale di una serie di testimonianze personali. «C’è 
il reato, la responsabilità, e deve esserci la presa di coscienza, 
l’assunzione di responsabilità», spiega Galizzi; ma c’è anche la 
logica del «dare un’altra possibilità, altre opportunità». Stante il 
prerequisito che «ti piaccia l’umanità», «è l’unica professione, 
in magistratura, che restituisca più di quanto diamo», racconta 
Cristina Maggia, presidente del Tribunale per i minorenni di 
Brescia, giudice minorile «dal 1993». «Abbiamo soddisfazioni 
che nessun altro magistrato può provare. Ha ragione don Mila-
ni: bisogna tentare sempre. Tutti i ragazzi hanno una fiammella 
di bene su cui dobbiamo scommettere. Trentacinque anni fa 
un legislatore illuminato ha partorito una legge di civiltà che 
ha resistito a molte intemperie, e ora rischia di essere aggredita 
in modo superficiale. È vero, questi ragazzi fanno cose brutte, 
ma non possiamo trattarli come cinquantenni. Non dobbiamo 
banalizzare la legge, sull’onda dell’”inaspriamo le pene”, fon-
dandoci sulla paura delle persone. Non è vendicandoci, che 
otterremo risultati. Ci sono fatti gravi, ma i numeri dei reati 
sono stabili». «La narrazione è diversa dal dato di realtà» anche 
secondo Marcella Messina, assessore alle Politiche sociali del 

cronaca parrocchiale

«MESSA ALLA PROVA, È GIUSTO 
SCOMMETTERE SU TUTTI I RAGAZZI»

35 ANNI FA L’ENTRATA IN VIGORE DELLA LEGGE. ALL’ORATORIO 
DI SANTA CATERINA SPETTACOLO E TESTIMONIANZE

Dello spettacolo teatrale che ha aperto l’incontro è autore, regista e attore Giovanni Soldani, in 
scena con l’attrice Miriam Damonte e il musicista Damiano Bonetti (chitarra). In scena, storie di 
ragazzi «messi alla prova»: storie di vita e di rinascita.

Articolo di Vincenzo Guercio da L’Eco di Bergamo del 25/10/2023 (per gentile concessione)
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AL POZZO DI SICAR OSPITE NANDO PAGNONCELLI

Il filo conduttore della nuova rassegna si ispira alla lette-
ra circolare del Vescovo di Bergamo Francesco Beschi dal 
titolo “Servire la vita, servirla insieme”, dove l’avverbio 
“insieme” indica vicinanza, fraternità, accoglienza, premu-
ra. Il film che ha aperto la rassegna, sviluppando il tema 
della cura verso i deboli, è stato “Plan75” che immagina 
che in un futuro prossimo il Giappone, per contrastare l’in-
vecchiamento della popolazione cui non corrisponde un 
adeguato numero di nascite, decida di incentivare l’euta-
nasia di coloro che abbiano compiuto 75 anni. La prota-
gonista – Michi – una vedova settantottenne senza figli, 
decide di aderire al Piano dopo aver perso il lavoro di ca-
meriera in un hotel ed essere in procinto di perdere anche 
la casa, destinata alla demolizione. La serata, coordinata 
da me che ho curato anche la presentazione del film, ha 
visto come ospite il dr. Nando Pagnoncelli, ricercatore so-
ciale e Presidente di Ipsos (*) Italia che, al termine della 
proiezione, ha risposto di buon grado alle mie domande. 
La prima ha riguardato la situazione demografica italia-

na. Pagnoncelli ha ricordato che l’Italia è il secondo Paese 
più vecchio al mondo dopo il Giappone, con un’età media 
di 47 anni e dove il 25% della popolazione ha più di 65 
anni. Il tasso di natalità è in discesa da 14 anni e riguarda 
anche le coppie straniere. Alla fine degli anni '80 le coppie 
con figli rappresentavano la famiglia più numerosa, mentre 
oggi il 43,7% dei nuclei familiari è composto da una sola 
persona. Il 69% dei giovani tra i 18 e i 35 anni vive ancora 
nella famiglia di origine; i genitori o i nonni fungono da 
babysitter o integrano i guadagni dei figli.  Per favorire 
la ripresa demografica – secondo Pagnoncelli – bisogna 
intervenire sulla disoccupazione giovanile oggi al 22% (fra 
le più alte in Europa) e sanare lo squilibrio fra aspettative 
dei giovani e offerta di lavoro. I salari di ingresso nel 
mondo del lavoro sono bassissimi e non consentono di 
uscire di casa; sarebbe necessario intervenire anche sulle 
politiche abitative. L'inverno demografico rischia di 
portare con sé anche l'inverno democratico (fra i 18 e i 24 
anni si registra il più alto tasso di astensione dal voto). Alla 

Simonetta Paris

Mercoledì 8 novembre ha preso il via al Cineteatro S. Giovanni Bosco di Boccaleone la terza 
edizione di “Al pozzo di Sicar”, cineforum itinerante promosso da ACEC e SAS Bergamo in 15 Sale 
della Comunità della città e della provincia e gestito da animatori volontari, formati allo scopo. 

arte & cultura

seconda domanda – come valorizzare il ruolo sociale de-
gli anziani -, Pagnoncelli ha risposto che l’uscita dal mon-
do del lavoro crea situazioni di marginalità economica ma 
soprattutto sociale; mentre in passato la persona anziana 
trasmetteva la conoscenza, oggi le competenze tecnologi-
che sono tali per cui i giovani ne sanno molto di più degli 
anziani; tuttavia spesso si parla di soft skill, cioè capacità di 
carattere relazionale, dove l’esperienza e la saggezza degli 
anziani possono essere di aiuto ai dipendenti più giovani; 
sarebbe quindi opportuno prevedere un’uscita graduale dal 
lavoro. Ma anche il sapere artigianale potrebbe essere tra-
smesso ad altre persone, magari anch’esse anziane. Un al-
tro ambito in cui gli anziani potrebbero ritagliarsi un ruolo 
è la politica: dovrebbero essere messi in grado di contribu-
ire alla costruzione della propria città.

La terza domanda verteva sulle possibili alternative alle 
RSA. Il nostro ospite ha precisato che molte persone non 
hanno una figura familiare di riferimento e molte abitano 
in condomini senza ascensore; la solitudine è un elemento 

presente nel nostro Paese ma non solo: in Gran Bretagna 
hanno istituito il Ministero della Solitudine; queste situa-
zioni favoriscono il ricorso alle RSA. Tuttavia mons. Vin-
cenzo Paglia, Vescovo legato alla comunità di S. Egidio, 
nella precedente legislatura ha proposto al Ministro della 
Sanità Speranza di riflettere insieme su una possibile rifor-
ma dei servizi socio-sanitari per gli anziani. Il Ministro gli 
ha affidato la presidenza di una commissione istituita ad 
hoc. Il lavoro di Mons. Paglia è continuato con l’attuale 
legislatura e ha prodotto la legge delega che prevede di di-
rottare risorse sull’assistenza domiciliare, partendo dal pre-
supposto che l’anziano che vive a casa, anche in una situa-
zione di malattia, ha una qualità della vita migliore grazie 
all’aspetto relazionale. Attualmente i circa 280.000 anziani 
ospitati nelle RSA producono un costo di 12 miliardi di 
Euro, mentre 2.800.000 anziani assistiti a livello domici-
liare producono un costo di circa 2 miliardi di Euro. Oggi 
il numero di ore di assistenza domiciliare è molto basso 
(16 ore settimanali); bisogna in qualche modo immaginare 
servizi domiciliari, ma anche la comunità che si mobilita. 
Con il Covid, abbiamo visto ragazzi che spontaneamente 
andavano a far la spesa per le persone anziane. Non deve 
essere qualcosa legato all’emergenza; dovrebbe rientrare 
nel modo di vivere di una comunità. Abbiamo 6 milioni di 
volontari in Italia, abbiamo tantissime associazioni o orga-
nizzazioni no-profit che si occupano di bisogni sociali: si 
tratta di mettere in rete queste esperienze e immaginare un 
futuro nel quale la popolazione anziana possa contare su 
una rete di protezione che in parte arriva dal pubblico e in 
parte anche dai comportamenti dei cittadini.

*)  Multinazionale leader mondiale in ricerche di mercato 
e sondaggi politici 

Fotogramma tratto dal film “Plan75”
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Intendiamoci: è generalmente difficile definire bello il prese-
pio di casa. Molto dipende dalla vena artistica di chi lo costru-
isce. Il mio amico Fulvio, napoletano verace, con pochi tocchi 
riesce a modellare la carta-roccia per sceneggiare paesaggi 
che fanno sognare, nei quali colloca sapientemente personag-
gi da lui stesso creati e dipinti. Insomma, un vero gioiellino, 
diverso tutti gli anni. Neanche fosse il signor Cupiello del 
fatidico Natale. Qualcuno invece risparmia fatica e immagi-
nazione acquistando pezzi d’autore a S. Gregorio Armeno e 
fabbricando plastici, anche belli e suggestivi a dire il vero, ma 
che, passato il Natale, vengono riposti in cantina per essere 
ripresentati, tali e quali, l’anno successivo.

Nella maggior parte dei casi, incluso il mio, il presepio è un’o-
pera ingenua, composta diversamente tutte le volte, con la 
fantasia e la manualità disponibili. Alla fine, non avendo certo 
la capacità espressiva di un artista naïf, alla Ligabue, dicia-
mo, o le ispirazioni di un San Francesco a Greccio, esce quel 
che esce. Nemmeno io ne sono sempre soddisfatto. Talvolta 
ci si deve proprio sforzare a intraprendere il lavoro, spinti dal 
senso del dovere o, in tempi più giovanili, dalla insistenza dei 
figli. Eppure, il presepio di casa è irrinunciabile. 

Il presepio è un rito, direi anzi una liturgia. E’ un insieme di 
cerimonie che si ripetono uguali anno dopo anno e che han-
no qualcosa di religioso per lo spirito con cui vi si dedica. In 
casa mia, c’è una data precisa, quando si comincia. E’ il giorno 
dell’Immacolata (a messa si legge il Vangelo dell’Annunciazio-
ne): non troppo presto, non troppo tardi, sperando, magari, che 
il ponte feriale ispiri a qualche figlio la voglia di dare una mano. 
Il primo passo è l’apertura degli scatoloni con gli strumenti del 
mestiere: sfondi, carta-roccia, pezzi di legno di varia foggia, 
muschio e una serie infinita di aggeggi che completeranno la 
scenografia. In una scatola a parte sono conservati i personaggi, 
ciascuno avvolto nel suo cartoccio. I cartocci sono gli stessi da 
anni: pubblicità natalizie, pezzi di giornale; fa un certo effet-

to rileggere articoli, magari necrologi, pubblicati tanto tempo 
prima. Scartocciare è una sorpresa: non si sa chi salta fuori. Le 
statuine sembrano rivivere ogni anno: “Ah, questa pecorella, 
non la ricordavo più”. I personaggi sono vecchi di un secolo. 
In casa dei miei nonni, a Natale, si regalava talvolta ai figli più 
piccoli una nuova statuina. Sono ancora quelle e tutte scom-
pagnate. Adesso sono anche tutte sbrecciate: manca il dito di 
una mano, una gamba lascia scoperto il filo di ferro, persa la 
polpa di gesso.  Ma non si gettano. Qualche statuina ha un suo 
nome proprio, ispirato dalla somiglianza con qualche amico 
di famiglia o parente. “Ecco la zia Ines!”. Il presepio diventa 
un momento di condivisione familiare.

Allestita alla meglio la scenografia nel camino di casa dismes-
so, la grotta in un angolo, radici contorte a simulare montagne 
sullo sfondo, il laghetto con la carta stagnola, si dispongono i 
personaggi, secondo un ordine e una geografia che variano con 
l’ispirazione del momento. Sempre ultime, naturalmente, le sta-
tuine nella grotta, a esclusione, ovviamente, di Gesù bambino, 
che prenderà il suo posto solo nella notte di Natale. I re Magi, 
che arriveranno all’Epifania, partiranno anch’essi a Natale, ma 
si avvicineranno alla grotta piano piano. Il presepio è in un certo 
senso una preghiera. Già nel momento in cui se ne concepisce 
l’idea, scandisce i momenti e i sentimenti del racconto evange-
lico: la povertà della grotta, la sobrietà della vita comune di ar-
tigiani e pescatori, l’intimità delle case in attesa, l’incanto delle 
greggi, lo stupore dei pastori raccolti attorno alla fiamma e la 
gioia degli angeli appesi a un precario filfort, le piccole luci che 
invitano al silenzio e alla meditazione…

Il presepio è nostalgia. Quando lo costruisci, e ogni volta 
che lo guardi, risveglia i ricordi più cari della tua infanzia e 
di quella dei tuoi figli… Qualche volta è anche una lacrima 
di commozione.

Insomma, non sarà bello, ma è il mio presepio.

ELOGIO DEL PRESEPIO DI CASA (MIA)
Giorgio Franchioni

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

perarono con grande generosità, affinché a quel giovane 
fosse garantita la possibilità economica di frequentare i 
corsi presso l’Accademia di Brera.
Aveva 19 anni quando il sogno si avverò e, nel novembre 
1872, poté trasferirsi a Milano dopo aver salutato i signori 
Boratto e Borsalino con questa promessa: «Qui entro da 
allievo ma un giorno tornerò come maestro!».

(continua...)                                   

Ma chi era Cesare Tallone?
Figlio di un ufficiale dell’esercito sabaudo e di una pianista 
di Alessandria, era nato nel 1853 a Savona (dove il padre 
era di stanza) ma nel 1860, con l’unificazione d’Italia, la 
famiglia aveva dovuto trasferirsi a Parma per il nuovo in-
carico attribuito al padre come Direttore della locale Acca-
demia Militare appena istituita nel cinquecentesco Palazzo 
Ducale del Giardino.
In quello straordinario edificio, ricchissimo di sontuosi af-
freschi e sculture, alloggiava anche la famiglia Tallone e 
mi piace immaginare che il piccolo Cesare e le sue due 
sorelle maggiori si aggirassero, affascinati, in quelle stanze 
fiabesche.
Ma, purtroppo anche le fiabe finiscono!
Era nata da poco la terza sorella quando, l’11 giugno 1863, 
all’età di 47 anni, il padre morì, durante un intervento chi-
rurgico, e la famiglia dovette abbandonare Parma e trasfe-
rirsi ad Alessandria, città natale della mamma.
Naturalmente le condizioni economiche erano radicalmen-
te cambiate: la mamma, con le sue lezioni di piano, riusci-
va a stento a mantenere la famiglia e Cesare, unico uomo di 
casa, a 12 anni, decise di darsi da fare proponendosi, come 
apprendista, alla bottega dell’incisore Annibale Motti che, 
in brevissimo tempo, gli riconobbe il merito di aver supera-
to, in abilità, tutti gli altri apprendisti.
A 14 anni Tallone si iscrisse alla gratuita Scuola serale di 
Ornato e di Arte e Mestieri (istituita dalla locale Società 
Operai Riuniti) per seguire i corsi del pittore Pietro Sas-
si che riconobbe ed apprezzò subito le innate attitudini di 
quel giovane allievo e lo assunse coinvolgendolo, prima 
come garzone e poi come assistente, nella esecuzione di 
affreschi in palazzi e ville tra Piemonte e Liguria.
Cesare conobbe così le più raffinate tecniche pittoriche ed 
imparò ad usarle con grande perizia e, per integrare il suo 
comunque magro salario, nel tempo libero cominciò ad 
eseguire dei ritratti su commissione. 
Ma si fece anche conoscere ed apprezzare da alcuni com-
mittenti due dei quali, gli industriali Domenico Boratto 
e Giuseppe Borsalino (il creatore dell’omonimo cappel-
lo!), coinvolgendo anche il Comune di Alessandria, si ado-

“ …E molte cose, alla Carrara, cambiarono radicalmente: gli allievi impararono a dipingere en plein air, come si 
faceva a Brera o a Parigi, senza bisogno di disegni preparatorii; il loro Maestro li accompagnava spesso a visitare 
le esposizioni d’arte più significative e gli splendidi ambienti naturali che circondavano Bergamo da copiare dal 
vero. E da molte regioni molti allievi vennero a Bergamo per completare la loro formazione...”

ACCADEMIA CARRARA 

CESARE TALLONE
Trentaseiesima puntata – a cura di Angela Ricci

 Cesare Tallone -Il pittore in erba- 1884 olio su tela
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO X, PARTE SECONDA: Ma fu’ io solo… 
colui che la difesi a viso aperto.
Beatrice Gelmi

La volta scorsa abbiamo visto che Farinata era stato 
interrotto dall’apparizione improvvisa di Cavalcanti, che 
aveva attirato così la nostra attenzione finché non era sparito 
di scena affranto e disperato per la presunta morte del figlio. 
Ora l’obiettivo torna a inquadrare Farinata (le sequenze 
infatti, oltre che teatrali, sono quasi “cinematografiche”). 
La congiunzione “ma” (che ritornerà ancora a caratterizzare 
questo episodio) contribuisce a evidenziare il contrasto tra 
i due personaggi e a far emergere l’altro magnanimo che 
per tutto quel tempo è rimasto immobile come una statua 
(ricordate? el s’ergea col petto e con la fronte/ com’avesse 
l’inferno a gran dispitto) quasi assente, tutto preso dalla 
notizia che i suoi non sono stati capaci di rientrare in Firenze, 
cosa che, se è vera, lo tormenta più della pena dell’inferno:

Ma quell’ altro magnanimo, a cui posta 
restato m’era, non mutò aspetto, 
né mosse collo, né piegò sua costa; 75

e sé continüando al primo detto, 
«S’elli han quell’arte», disse, «male appresa, 
ciò mi tormenta più che questo letto. 78

Farinata annuncia quindi a Dante, non per ritorsione 
(pensiamo noi), ma con tristezza, che anche lui sperimenterà 
l’impossibilità di ritornare dall’esilio: 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 
la faccia de la donna che qui regge, 1 
che tu saprai quanto quell’arte pesa. 81

E vuol sapere perché Firenze abbia infierito così tanto 
contro la sua famiglia. Dante gli ricorda Lo strazio e ‘l 
grande scempio/che fece l’Arbia colorata in rosso, cioè la 
terribile battaglia di Montaperti, che rese rosso di sangue il 
fiume Arbia, e a questo punto Farinata sospira, perdendo la 
rigidità di prima, e ammette di non essersi mosso da solo 
né senza motivo in quella tragica impresa, aggiungendo 
però, con una punta di orgoglio, che fu lui solo a salvare 
Firenze quando tutti ne decretavano la distruzione. 
Ed è questo il motivo per cui Dante lo ammira (lo abbiamo 
capito dai segnali linguistici e dalla modalità del racconto): 
la forte passione politica non gli ha fatto perder di vista 
(a differenza degli altri accecati dall’odio) il vero fine per 
cui si batteva, cioè il bene di Firenze, ed ecco che (con 
grande rischio) ha trovato il coraggio di difendere la città 
lealmente, a viso aperto, proprio come ha sempre fatto 
anche Dante, che si rispecchia in lui…: 

Poi ch’ebbe sospirando il capo mosso, 
«A ciò non fu’ io sol», disse, «né certo 
sanza cagion con li altri sarei mosso. 90

Ma fu’ io solo, là dove sofferto 
fu per ciascun di tòrre via Fiorenza, 
colui che la difesi a viso aperto». 93

Ormai la rivalità iniziale è totalmente sfumata e Dante può 
chiedere a Farinata come mai i dannati sembrano vedere il 
futuro e non il presente. Quando ha la conferma che i dannati 
hanno una “vista presbite” e non vedono le cose vicine 
(con l’aggravio che alla fine dei tempi, senza più futuro, 
non vedranno più nulla), prega Farinata di scusarlo presso 
Cavalcanti per il doloroso equivoco. Cerca poi di sapere chi 
sono i compagni di pena di Farinata e gli vien detto che 
sono tantissimi, più di mille, tra cui Federico II e il cardinale 
Ottaviano degli Ubaldini. Virgilio si accorge che Dante 
è sconvolto per la profezia dell’esilio e gli raccomanda 
(alzando in modo significativo il dito!) di prenderne nota 
per parlarne quando sarà dinanzi al dolce raggio/di quella 
il cui bell’occhio tutto vede (Beatrice v.131). e questa volta 
riprende il cammino voltando a sinistra fino ad una balza 
scoscesa, da cui sale un cattivissimo odore:

che ‘nfin là sù facea spiacer suo lezzo. 136

1 Passeranno cinquanta mesi lunari (la luna era chiamata anche Proserpina, la dea 
che trascorreva sei mesi agli Inferi con il marito Plutone e gli altri sei, la Prima-
vera e l’Estate, con la mamma Cerere). Sono quattro anni circa, dall’aprile del 
1300, in cui è ambientata la Commedia, al giugno del 1304 in cui Dante si staccò 
definitivamente dai bianchi, la compagnia malvagia e scempia di cui parlerà l’avo 
Cacciaguida nel canto XVII del Paradiso.

Amos Nattini (1892-1985), 
Istituto nazionale dantesco 1931-1941
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GENEROSITÀ

Raccolta Gruppo Missionario (pesca, offerte…) ........6.875,00 euro

Questa somma raccolta dalla costanza e dalla tenacia delle signore del 
nostro Gruppo Missionario ha dato la possibilità di inviare ai nostri 8 
missionari all’estero 700,00 euro ciascuno e ai due residenti in Italia 
euro 500,00 a testa. Un ottimo risultato che mostra a suo modo la 
forza della sensibilità missionaria ancora viva tra noi.

(mese di novembre)

BATTESIMI

ZANELLI MASSIMO DI ANNI 45, IL 
01.11.23

ASPERTI TIZIANO DI ANNI 80, IL 
05.11.23

DEFUNTI

LETTERA DI PADRE FRANCO SOTTOCORNOLA, 
MISSIONARIO SAVERIANO IN GIAPPONE

Carissimo Monsignore Pasquale Pezzoli,
Parroco di Santa Caterina VM,
in Bergamo!

le scrivo per ringraziare di tutto cuore, Lei e l’intera comu-
nità parrocchiale, specialmente la commissione missionaria 
(!), per il generoso aiuto dato anche quest’anno ai missionari 
della nostra Parrocchia sparsi nel mondo intero!
Attraverso mia sorella Angiola Filippi sono stati inviati a noi 
tre del Giappone (P. Piatti Giuseppe, mio fratello Antonio e 
me) 700 Euro ciascuno, in totale 2.100 Euro!
Il Signore vi ricompensi tutti con le sue benedizioni e i suoi 
doni: ciascuno e tutta la Comunità parrocchiale.
GRAZIE! GRAZIE DI CUORE anche a nome di P. Piatti e di 
mio fratello Antonio.

Penso di poterle fare avere notizie della mia vita missionaria 
con la lettera natalizia che... spero poterle inviare tra un paio 
di settimane!

Intanto la prego di far giungere la mia e nostra più viva rico-
noscenza per il generoso dono ricevuto anche alla commis-
sione missionaria e alla comunità tutta!

Uniti in Cristo Signore.

P. Franco Sottocornola, sx
Shinmeizan, Centro di Spiritualità e di Dialogo Interreligioso

Giappone

LOMBARDINI TAZIO DI SAMUELE E REBBA BENEDETTA, IL 08.10.23  NEL BATTI-
STERO DELLA CATTEDRALE

ZANELLINI TECLA DI ALBERTO E MARABINI MICHELA, IL 25.11.23 A CERVIA (RA) TERZI PIERANNA VED. TRAINA DI 
ANNI 87, IL 08.11.23

RICORDO DI DON ROMEO TODESCHINI

Il 26 novembre 2013, il Signore chiamò a sé Don Romeo To-
deschini. A dieci anni esatti dalla morte, un gruppo di parroc-
chiani  si è raccolto, così come ogni anno,  nella celebrazione 
della Santa Messa di suffragio nella Chiesa di Sant’Alessan-
dro in Colonna, Messa presieduta dal Parroco mons. Gianni 
Carzaniga, uno dei “ragazzi” di allora, quando  don Romeo 
visse per un decennio fra di noi 
(1956-1967), come  direttore 
del nuovo Oratorio di Borgo 
Santa Caterina. Oltre alle me-
morie personali, dell’opera di 
don Romeo ricordiamo tutti 
l’impegno nell’organizzazione 
del catechismo, la particolare 
attenzione per il canto religioso 
e l’amore profondo per la mon-
tagna.



L’IMMACOLATA, SAN ROCCO E L’ANGELO CUSTODE

Alla Madonna Immacolata, ricordata dalla Chiesa l’8 dicembre, sono dedicate più opere nella nostra Parrocchia, 
come questa, L’Immacolata, san Rocco e l’Angelo custode, che si trova nella sagrestia minore.

E’ un olio su tela (cm. 122 x 86), attribuito, con qualche incertezza, a Giuseppe Riva (1861-1948), pittore borghigiano 
molto attivo nella decorazione del nostro Santuario, o a suo padre Gian Battista (1830-1910), composto presumibil-
mente nella seconda metà del XIX secolo.

Maria, in alto, è poggiata sulla luna (come la donna dell’Apocalisse), con un piede schiaccia il serpente, simbolo del 
male, e con le braccia aperte abbraccia idealmente le figure sottostanti: si tratta di san Rocco, inginocchiato e ricono-
scibile dalla presenza del cane e dalla bisaccia, e dell’Angelo custode, che tiene per mano una bambina.

Com’è noto, il dogma dell’Immacolata Concezione di Maria (cioè che la madre di Cristo sin dal suo concepimento 
fosse preservata dal peccato originale) fu proclamato da Pio IX nel 1854; già da secoli, però, addirittura dal Medio-
evo, veniva attribuito alla Madonna il particolare privilegio di essere “immacolata”, cioè esente da peccato: sono 
pertanto numerose le opere artistiche raffiguranti l’Immacolata cronologicamente anteriori all’8 dicembre 1854. Ri-
cordiamo, per esempio, quella che si trova nella nostra sagrestia grande, opera di Gian Paolo Cavagna, pittore vissuto 
tra il ‘500 e il ‘600. 

 


